TRA LA VESPA E LA MOTO GP: UN AMORE ITALIANO

Martedì, 24 agosto 2004, ore 11.15

Relatori:

Roberto Colaninno, Presidente Piaggio; Claudio Domenicali, Amministratore Delegato Ducati Corse.

Moderatore:

Emmanuele Forlani, Segretario Generale Fondazione per la Sussidiarietà.

Moderatore: Diamo inizio a questo incontro, devo confessare con un po’, evidentemente, di emozione, perché penso sia un momento estremamente interessante, quello di questa mattina, perché rappresenta la seconda tappa di un percorso di un ciclo di incontri che, come Compagnia delle Opere, Fondazione per la Sussidiarietà, abbiamo organizzato. 

Seconda tappa, perché all’interno di questo ciclo abbiamo voluto sviluppare e approfondire un tema a noi particolarmente caro, che non abbiamo inventato, ma che in qualche modo abbiamo cercato di riportare a galla, ovvero quello del capitale umano. Seconda tappa, perché ieri c’è stato un altro intervento, un altro appuntamento con Ermolli, Tronchetti Provera e Sarmi, di Poste Italiane, esattamente su questo tema. Ed è venuta fuori una questione interessante, in particolare dall’intervento di Tronchetti Provera, che dava qualche segnale di speranza. Diceva: “E’ vero, la crisi c’è, ma è possibile, in qualche modo, aggredire il declino e puntare sullo sviluppo”. 

Il momento di oggi vuol essere un passo avanti in questo percorso e lo vogliamo fare grazie agli interventi, appunto, dell’ingegner Domenicali e del Presidente Colaninno, che rappresentano la maggioranza del mondo delle due ruote italiano. E lo abbiamo voluto fare chiedendo a loro di raccontare la loro esperienza, di raccontare che cosa significa la questione del capitale umano. Che cosa significa, e se è vero innanzitutto, che la questione del capitale umano, ovvero del partire dalla persona - e partire dalla persona significa partire da un desiderio di bellezza, di giustizia, di verità -, sia effettivamente un fattore chiave anche per lo sviluppo economico. Che cosa significa, inoltre, la questione dell’innovazione tecnologica, cioè se l’innovazione tecnologica è un elemento che riguarda solo le grandi aziende, di cui solo le grandi aziende sono capaci, oppure anche quelle più piccole e medie. Inoltre, se c’è la possibilità di parlare di sviluppo, in una situazione così difficile, anche con una domanda particolare che gira per i corridoi e che non necessariamente corrisponde al vero: sembra quasi che il made in Italy delle due ruote sia estremamente forte in corsa, sia estremamente forte in pista e molto più debole sul mercato. Ecco ci interessa sapere se è vero, e se è vero, perché, e come si interviene, che cosa si fa. 

Ora, i due nostri ospiti di oggi, che hanno già avuto modo di raccontarci la loro esperienza, il loro impegno su questo, ci parleranno evidentemente di un tema, di un settore che sta a tutti caro, che ha provocato e che provoca tuttora un enorme fascino, un’enorme passione da parte di tutti gli italiani, ma direi da parte di tutti gli appassionati di tutto il mondo. Ed è sinonimo evidentemente di qualcosa di eccezionale, di qualcosa di grande. 

Da questo punto di vista io vorrei partire dall’intervento dell’ingegner Domenicali che, come avete letto, è Amministratore Delegato della Ducati Corse, chiedendo a lui di poterci raccontare come, appunto, questa vicenda, questa questione del capitale umano, sia evidentemente centrale. 

Abbiamo parlato nel titolo di “amore italiano”. Non è solo un amore, è anche una passione, perché - racconto solo un brevissimo episodio -, andandolo a incontrare per invitarlo a questo incontro, ho potuto scoprire che non è come tanti pensano; ovvero l’Amministratore Delegato non è quello in un’isola felice che decide semplicemente che direzione prendere. Il suo ufficio è all’interno, proprio nel cuore della Ducati; per arrivare nel suo ufficio si fa un percorso passando proprio dentro la costruzione di questa passione che è la Ducati. E passione penso che sia proprio il termine giusto per descrivere una posizione che è professionale, e che è vincente. 

L’ultimo aspetto che riguarda entrambi, che mi ha colpito guardando un attimo la storia dei Gruppi che rappresentano e possiedono, è un aspetto molto particolare. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, evidentemente periodo di desolazione e di crisi, in qualche modo è ripartita, attraverso una “scintilla” che mi interesserebbe sapere qual’è, e se c’è ancora oggi, è partita, come attraverso una “scintilla”, una ripresa incredibile. Abbiamo nel caso, appunto, della Ducati, una storia che non inizia in quel momento, ma in quel momento ha avuto una nuova partenza interessante, così come, lo vedremo dopo, per tutto il Gruppo Piaggio e Aprilia. 

Darei ora, ringraziandoli nuovamente a nome del Meeting, della Compagnia delle Opere e della Fondazione per la Sussidiarietà, darei la parola all’ingegner Domenicali.

Claudio Domenicali: Buon giorno a tutti. Grazie. Il ringraziamento è mio, perché è un piacere per me essere qua, è un piacere condividere l’esperienza e la visione che abbiamo con voi, e il ringraziamento parte da un ringraziamento personale a Fabio Cattani, che è un grandissimo amico, il Presidente delle Compagnia delle Opere di Bologna, che in qualche modo mi tiene continuamente coinvolto in esercizi di questo tipo e lo ringrazio proprio per questo. È uno stimolo continuo, perché, chiaramente, dover venire a cercare di spiegare qualcosa, obbliga in qualche modo, a fermarsi,  a riflettere, cosa che non viene fatta quotidianamente, e questo è sicuramente un fatto positivo. 

Sono Amministratore Delegato di Ducati Corse, come avete sentito, da cinque anni, e proprio lo scopo di questa chiacchierata è cercare di trasmettere che cosa c’entri Ducati Corse con la questione del capitale umano, cioè come noi interpretiamo questo, che è  anche una interpretazione attraverso la lettura di questo libro, che è il libro di Vittadini sul capitale umano, che è stato per me molto interessante e mi piacerebbe darvi qualche spunto di come, in una realtà vera, quotidiana, di tutti i giorni, le cose che Vittadini ha scritto, in particolare per quello che riguarda l’innovazione, siano una possibile uscita dalla crisi, dalla difficoltà; e  cosa c’entri l’innovazione come uscita dalla crisi, come possibile uscita dalla difficoltà, e cosa c’entri l’innovazione con l’uscita dalla crisi  e col capitale umano. Questo è un po’ il punto. 

Qualche brevissimo flash prima di cominciare: cos’è Ducati, cos’è Ducati Corse? Ducati oggi è una realtà che produce circa 40.000 moto all’anno, circa 430 milioni di euro di fatturato e sono circa 1.100 persone, quindi una media azienda. Ducati Corse è una cosa molto più piccola, è una costola, una società che è stato creata come spin off di Ducati nel ’99; oggi impiega circa 100 persone, ma è partita con molto meno, è partita con una quarantina di persone nel ’99, quando ci occupavamo solamente di Superbike, cioè gare per moto derivate di serie. 

Poi, nel 2002, come alcuni di voi certamente sapranno, abbiamo deciso di accettare la sfida della Moto GP e siamo cresciuti molto come parte competizione e siamo arrivati a circa quel centinaio di persone che vi dicevo. Che cosa è Ducati Corse, che cosa rappresenta, che cosa fa? Fa due cose, fondamentalmente, una delle quali è perfettamente centrata sull’incontro di oggi, in quanto Ducati Corse fa innovazione tecnologica e immagine. Innovazione tecnologica, perché ha, nel proprio DNA, quella di creare in continuazione nuovi metodi, nuove tecnologie, nuovi prodotti che siano più avanzati dei precedenti. Ovviamente il mondo della competizione è terribile, da un certo punto di vista, in quanto il risultato è evidente, non c’è possibilità di mascherare con il tempo, né con l’andamento del mercato, né col cambio: i risultati ci sono o non ci sono. Per cui è obbligatorio che la competenza tecnologica sia del massimo livello e quindi, confrontarsi, nel Campionato più importante del mondo, obbliga a sviluppare continuamente la propria tecnologia, obbliga a sviluppare continuamente le competenze dei propri tecnici e in un qualche modo fornisce anche un risultato che è quello di valutare la propria competenza tecnologica. In questo i risultati che abbiamo ottenuto sono molto importanti e li vedremo poi, più in dettaglio, in seguito. 

Ducati Corse, come dicevamo, è nata nel 1999, quindi ormai sono cinque anni, ed è nata intorno ad un concetto molto chiaro che è molto, di nuovo, in sintonia con il tema di oggi; è nata con l’idea che l’unico modo per un’azienda delle nostre dimensioni di ottenere successo nel mondo delle competizioni, fosse quello di essere dotati di alcune capacità superiori rispetto a quelle dei concorrenti, e in particolare, la capacità su cui noi abbiamo puntato, è la capacità delle persone. Noi abbiamo deciso  fin dal primo momento in cui abbiamo pensato di  creare Ducati Corse di crearla in modo particolare, di crearla fatta di persone tutte estremamente giovani - oggi, a cinque anni dalla sua fondazione, l’età media è 32 anni, quindi è incredibilmente bassa -, e il 52% dei dipendenti di Ducati Corse - inclusi tutti, inclusi i magazzinieri, i segretari -, il 52% dei dipendenti è laureato e il 40% è diplomato, quindi c’è una scolarizzazione estrema e, al di là della scolarizzazione estrema, c’è un criterio, che è un criterio, quello di scelta delle persone, che è stato basato sul raggiungimento di ottimi risultati scolastici e su una dichiarazione di amore dell’azienda prima di cominciare. 

Quindi un concetto di passione, un concetto di appartenenza, un senso di, in qualche modo, capire di fare qualcosa di importante, attorno al quale è stata creata tutta l’azienda. Quindi, direi che, prima ancora di decidere se i motori dovevano avere 4 valvole, 8 valvole, 6 valvole, 2 cilindri, 4 cilindri, la prima decisione è stata quella di come vogliamo fare l’azienda, cioè in base a quali criteri inseriamo le persone, in base a quali criteri formiamo l’azienda. Solo per citare, l’anno scorso, noi siamo entrati nel Campionato Moto GP da debuttanti e abbiamo concluso secondi, nel Campionato Costruttori, quindi un risultato che sicuramente ha superato le aspettative di tutti i nostri tifosi e delle persone che hanno osservato questi comportamenti. E questo non è un risultato casuale. E’ dovuto a come l’azienda era stata strutturata, è dovuto alla capacità ed alla competenza delle persone che erano all’interno dell’azienda. 

Alcuni spunti per determinare come questa competenza sia determinante tanto più quanto il tempo passa: il progresso continuo e la disponibilità di hardware più potente a costi estremamente contenuti, rende possibile per un’azienda che non sia la NASA, quindi di medie dimensioni come noi, di utilizzare degli hardware estremamente complessi sui quali utilizzare dei software ancora più complessi, assolutamente impensabili solo 4-5 anni fa. Questo rende l’anello debole della catena l’utilizzatore di questo sistema, per cui è estremamente importante l’avere una capacità di sfruttamento della tecnologia che sia una capacità umana, quindi capacità delle persone, che stanno dietro le macchine, di utilizzare le macchine. Noi abbiamo dei progettisti che non sono diplomati, non sono dei periti, ma sono tutti ingegneri; questo gli permette di utilizzare, per fare un esempio concreto, i software di modellazione tridimensionale al 100% delle proprie potenzialità. Oggi, con alcuni software di modellazione CAD tridimensionale, vengono eseguite operazioni estremamente complesse dal punto di vista matematico, che non sarebbe possibile gestire senza un’adeguata formazione di base. Questo è solo un esempio. 

Si possono ottenere risultati importanti se il livello del capitale a disposizione, la formazione delle risorse, sono adeguati, per cui vengono posti degli interrogativi difficili, in quanto l’inserimento di persone, tutte a così alto potenziale e tutte dotate di una passione così importante, rende critica questa struttura in breve tempo, perché questi ragazzi sono tutti molto capaci ed ambiziosi, per cui è estremamente importante gestirne la crescita, che non può che essere, in un’azienda strutturata in maniera diversa dalla nostra, crescita orientata verso un orientamento gestionale. Chi entra in azienda, ed è un brillante, rapidamente passa da delle competenze tecniche a competenze tecnico-gestionali, rapidamente passa a gestire delle persone, per cui l’azienda ne può gestire la crescita professionale ed anche la crescita retributiva, mentre questo per noi non è possibile. Noi vogliamo mantenere degli specialisti in posizioni che non sono gestionali, ma tecnico-operative, per cui questo ha comportato un dover riadattare un normale metodo di crescita delle persone, ad una struttura nata in modo estremamente diverso. Questo è fondamentale, altrimenti si rischia di avere delle persone non più motivate come all’inizio, perché avevano dei sogni di crescita che non si sono potuti materializzare. 

Questo come panorama generale. Mi piacerebbe proporvi uno spunto su come un capitolo particolare del libro di Vittadini, che parla della centralità della persona nel processo di innovazione, sia, secondo me, particolarmente aderente a quello che noi facciamo. Dicevamo prima che le attività di Ducati Corse sono due: attività di immagine - marketing, e attività di ricerca - sviluppo, quindi innovazione. Ci sono alcuni passaggi particolarmente veri: uno dice che il principale soggetto dell’innovazione è la persona; un altro dice che più delle conoscenze - necessarie, come abbiamo visto -, conta la voglia di rischiare; un terzo dice che la ricerca non si fa da soli; e l’ultimo che “l’importanza dello scopo emerge prepotentemente e permette di mantenere insieme le persone e costituisce lo stimolo fondamentale per la genialità del singolo”. Secondo me ci sono due di queste 4 affermazioni che sono particolarmente vere da noi: il concetto di rischio ed il concetto di squadra. Il rischio è estremamente interessante come concetto, soprattutto nella ricerca e nello sviluppo, perché nella ricerca e nello sviluppo c’è un rischio per definizione. 

Noi parlavamo, nell’introduzione, dell’innovazione come possibile salvezza, come possibile strada di uscita dalla crisi. L’innovazione sembra una parola magica, in quanto oggi è difficile tenere un convegno senza parlare di innovazione, ma è una strada, un rischio vero, in quanto non strada certa, in quanto passa attraverso scelte compiute quotidianamente, perché tutti lavorano a risorse finite, indipendentemente dalle dimensioni dell’azienda, ed è quindi fondamentale elencare un ordine di priorità, valutare quale, delle possibilità che sono sul tavolo, ha più carte per diventare, da un’idea, una realtà vera; che sia una realtà economica o di prestazione, che si parli di un motore da corsa o di una realtà sportiva. Il rischio deve essere gestito dalla persona, infatti con la propria maturità, esamina le alternative e valuta il rischio. Unendo questa problematica della gestione del rischio, con il concetto di gioco di squadra, nel senso che la ricerca non si fa più da soli, come diceva Vittadini, vediamo che ciò è vero in particolare nel nostro settore. Infatti siamo un’azienda di 100 persone, ma il gruppo che fa ricerca, togliendo gli amministrativi, sarà di 80 persone, per cui il tema è così particolarmente complesso che non può più una persona sola affrontarlo e gestirlo. Il tema della ricerca è diventato gestione del rischio e gestione dell’organizzazione. 

La gestione dell’organizzazione, quindi della squadra, si spacca in altri due sottotemi che sono, secondo me, estremamente interessanti, perché, dal momento in cui si fa ricerca in un gruppo, la complessità aumenta, ed è questa la sfida, io credo, in cui noi ci confrontiamo quotidianamente. Occorre avere il giusto bilanciamento fra lo spazio da lasciare alla genialità del singolo, senza il quale non ci sarebbe innovazione, perché significa mettere se stessi a rischio; senza il quale non ci sarebbe innovazione, in quanto significa essere geniali, cioè cercare di pensare a soluzioni non materializzate fino a quel momento. Occorre dunque lasciare spazio alla genialità del singolo, contrapposto all’organizzazione, che è indispensabile per fare sì che l’intelligenza complessiva del gruppo porti frutto, altrimenti si avrebbe una squadra di singoli geniali che non riescono a produrre frutto, perché il sistema, in qualche modo, non riesce a produrre risultato. Questa è la sfida con la quale noi ci confrontiamo quotidianamente, per cui la centralità della persona, nel processo di innovazione, come dice Vittadini, diventa fondamentale, perché diventa la qualità della persona e della struttura che può fare la differenza. 

Abbiamo visto quindi un flash di Ducati Corse, abbiamo visto un flash di alcuni concetti di come l’interpretazione del capitale umano, secondo Vittadini, si applica in Ducati Corse. L’ultimo elemento che abbiamo citato, quando parlavo dei criteri di introduzione, è la passione, il collante, il cemento che a noi dà una forza incredibile che permette in qualche modo di superare una serie di difficoltà intrinseche nel processo. Infatti, per quanto uno cerchi di essere organizzato e strutturato, le difficoltà sono inevitabili, quindi di nuovo sta proprio nella qualità delle persone e nella propria forza interna, di riuscire a superarle nel modo migliore. I risultati che abbiamo ottenuto sono importanti: in Superbike, Ducati ha vinto più campionati di tutti gli altri costruttori, ed anche in Moto GP stiamo ottenendo risultati molto importanti, se valutiamo il fatto che ci confrontiamo con aziende come Honda e Yamaha. In particolare, Honda produce 9.000.000 di moto, noi invece 40.000 pezzi; è una dimensione completamente diversa e quindi in qualche modo dà un’idea di come, utilizzando un criterio di scelta delle persone e di gestione dell’azienda, puntando sull’attenzione a come le persone si sentono all’interno dell’azienda, si possano ottenere dei risultati importanti. 

Mi sono segnato dei punti, tra le domande che ci poneva Forlani all’inizio: perché il made in Italy abbia delle prestazioni migliori in pista, piuttosto che sul mercato, e il perché della “scintilla” scoppiata nel dopoguerra. Provo a dare delle risposte a questi temi. Diciamo che il made in Italy sulle strade ha delle performance ben diverse a seconda dei settori, in particolare delle moto supersportive, di cui noi ci occupiamo; per le moto di alta gamma le cose vanno decisamente bene, per cui probabilmente esiste una capacità imprenditoriale, per la gestione delle sfide, per moto legate a numeri più limitati, al sogno, alla passione, legate all’appartenenza. Diventa probabilmente più difficile nel momento in cui diventa un problema industriale, un problema di gestione dei costi, di produzione con livelli di qualità a cui i concorrenti giapponesi ci hanno abituati. In questo fa moltissimo la dimensione; chiaramente, aziende di piccole-medie dimensioni, di cui l’Italia è dotata, possono concentrarsi nel lavoro di sviluppare una moto da competizione o di sviluppare moto di alte prestazioni a numeri controllati. Io penso che  la dimensione abbia un ruolo importante, nel confrontarsi a pari livello su un prodotto che è veramente industriale. La “scintilla” del dopoguerra, secondo me, era la voglia di fare, di ripartire, di ottenere di più. Gli anni sessanta sono stati gli anni del boom economico, in qualche modo della crescita economica di un Paese che, dopo la guerra, ha avuto la possibilità di partire con una serie di imprese, e di generare ricchezza per far crescere il livello economico generale; c’era una spinta verso la crescita, mentre in questo momento storico, questa spinta non è altrettanto forte, e, quindi, ne servirebbe una altrettanto forte, per ritrovare un’unità, una coesione, ed avere un obbiettivo a medio termine difficile, ma raggiungibile, come lo era quello di uscire dalla guerra.

Io faccio una conclusione rapidissima sul tema centrale dell’intervento. Credo che la conclusione più centrata sia affermare come l’importanza del capitale umano sia evidente in ogni tipo di impresa, ma sia certamente più evidente nelle imprese a forte contenuto di innovazione, perché è la persona che è centrale, quindi la voglia di mettersi in gioco, di rischiare, di saper gestire questa criticità, tra propria ambizione personale e professionale, e la voglia di fare squadra. Tutto un insieme di queste componenti, fa sì che l’innovazione possa essere di successo o non di successo. Certamente la capacità di fare innovazione buona, che porta frutto, quindi non tanto ricerca di base pura o ricerca che poi non porta a un risultato, è la chiave vera per avere aziende economicamente sane e per avere un Paese economicamente sano, che possa portare sviluppo anche per il futuro. 

Se è vero che l’innovazione che porta successo è la chiave per avere aziende sane e se è vero che il capitale umano è tanto importante nelle aziende che hanno un forte contenuto di innovazione, allora è vero che il capitale umano è tanto più importante per avere aziende che abbiano economicamente successo. Questo credo sia il succo di questo ragionamento, per cui io chiuderei, e vi ringrazio per l’attenzione.

Moderatore: Ringrazio l’ingegner Domenicali, per averci fatto capire come la vicenda del capitale umano in questa passione, in questo amore italiano, sia estremamente concreta e sia un oggetto, di fatto, quotidiano. Il Presidente Colaninno non avrebbe certamente bisogno di presentazioni e mi limito a dire semplicemente due aspetti, perché se parliamo di made in Italy e di capitale umano, certamente averlo tra di noi oggi, per una sua testimonianza, è un’occasione grandissima come colonna portante di un made in Italy che ha rappresentato come manager e come imprenditore tutto il suo impegno fino ad oggi. Questa sua passione, questo amore per il made in Italy, che passa attraverso una storia imprenditoriale estremamente ricca, oggi lo porta ad essere, tra le altre cose, Presidente di un gruppo come la Piaggio - da poco anche Aprilia -, che ha, tra le sue chicche, tra i suoi fiori all’occhiello, un prodotto come quello della Vespa, di cui tutti sanno che ha fatto il giro del mondo, prodotto in 16.000.000 di pezzi - se non sbaglio - ed è del 1946, con una intuizione estremamente rivoluzionaria che non aveva precedenti. Dal 1946, con i primi esemplari, al 1949, ne erano strati prodotti 35.000. 

Ecco, quando prima parlavo di “scintilla”, quello spunto che ha fatto ripartire o progredire, è come se parlassi di un’analogia, in similitudine con il titolo del Meeting di quest’anno, nel quale appunto parliamo di un progresso che non è la presunzione di essere arrivati, ma il tendere continuamente alla meta. Le domande che facevo all’inizio: l’amore per il made in Italy, una passione italiana, vorremmo che oggi ci fossero raccontate da una personalità di fatto del nostro made in Italy, che tanto ha da raccontare. Ringrazio ancora il Presidente Colaninno per aver partecipato e gli cedo la parola.

Roberto Colaninno: Ci sono diversi modi per raccontare un’esperienza. Io stamattina ho scelto di raccontarvi una storia che non è una favola, ma una storia vera, vissuta da uomini, vissuta da speranze e da sogni. Come tutte le storie incominciano con “c’era una volta”; e qui c’era una volta una fabbrica italiana che fabbricava prodotti che soddisfacevano dei sogni, che veniva da molto lontano, che aveva incontrato difficoltà e successo e che stava vivendo un momento particolarmente difficile. Vennero un bel giorno alcuni uomini che hanno creduto in quell’azienda, che hanno creduto in quegli uomini, che hanno creduto in quei sogni, ed hanno cercato di portare questa azienda in un mondo migliore. Questi uomini erano pochi, erano persone che venivano da strade diverse, da esperienze completamente diverse, che si muovevano per istinti, necessità, voglia ed esperienze completamente differenti; alcuni di questi non si erano mai incontrati, non si conoscevano neanche, se non attraverso le fotografie e gli articoli di qualche giornale. Questi uomini si sono messi insieme e ciascuno ha portato le proprie esperienze, il proprio patrimonio economico, culturale, ed ha portato anche la voglia di accettare un rischio, di accettare una scommessa per raggiungere un obbiettivo virtuoso. 

E’ nata una squadra a cui io partecipo, dopo tante altre a cui ho partecipato, direi bella, soprattutto bella, indipendentemente dal risultato economico, indipendentemente da tutti i fattori tecnici che si possono incontrare in questa esperienza. Bella, perché tutti questi uomini hanno avuto un denominatore comune: quello di portare in aiuto ad altri le loro esperienze positive e, come tutte le storie che piacciono a noi, deve essere a lieto fine; e quell’iniziativa che nacque l’anno scorso e proprio qui fu annunciata, oggi è a lieto fine, nel senso che non è arrivata all’ultimo stadio del dire “ e vissero felici e contenti per tutta la vita”, ma possiamo dire che sono risolti i problemi di allora. 

Questa storia, è però una storia seria - come tutte le storie d’altra parte -, nello svolgimento, nell’esperienza di tutti i giorni dei grandi insegnamenti, che poi trovano la loro applicazione nella vita quotidiana di tutti noi. L’insegnamento cioè che il lavoro è una cosa seria, che quando è poggiato su esperienze, sugli uomini, su volontà, su sacrifici, su difficoltà, certamente si sviluppa, certamente si migliora. Nasce ogni volta che l’uomo è capace di rinnovarsi, e tutte le volte si rinnova passando attraverso momenti difficili, anche momenti tragici, ma con lo straordinario risultato di sempre, che questo rinnovamento porta comunque un miglioramento che va in su, e difficilmente va in giù. Anche se in qualche momento, in qualche momento della giornata, in qualche momento di quel periodo, può essere così brutto da pensare che invece di andare in su si vada in giù, invece è straordinario il fatto che tutte le volte che l’uomo fa un rinnovamento, lo fa e riesce ad andare meglio. L’esperienza, che io sto vivendo dal di dentro, insieme a questi compagni casuali, se vogliamo, che si sono formati per una certa serie di fattori, è straordinaria; è una storia che spero possa rappresentare per tutti noi ancora dei momenti di soddisfazione, non solo, ma non soprattutto, di carattere economico - anche se questo resta poi alla base dei nostri comportamenti -, ma la soddisfazione di dimostrare qualcosa che sembra sia arrivato dentro di noi, dentro questo Paese, quasi fosse un tumore che ci prende e non ci fa uscire più da queste esperienze. 

L’Italia oggi è rappresentata da tantissime e analoghe situazioni come quella centrale di questa storia e c’è la necessità di uscire da queste situazioni negative, c’è bisogno di uomini che credano nel loro patrimonio, nel loro valore, che portino insieme delle loro esperienze, che portino insieme i loro patrimoni, che cerchino di capire che il rinnovamento che sta succedendo intorno al mondo, è un rinnovamento positivo, che cerchino di capire quelli che sono i fattori positivi di queste cose, ne colgano gli elementi positivi, li sfruttino e vadano avanti. E l’incontro di queste persone è la “scintilla”, è la scossa che in tante altre occasioni va ricercata. Una scossa deriva dalla volontà degli uomini di ritrovare in se stessi la forza e la convinzione di essere ancora una volta capaci di portare avanti un’idea, capaci di portare avanti un progetto, capaci di rischiare con quel progetto, capaci di mettersi insieme e di lavorare insieme. 

Questa storia, è quella della Piaggio, come tutti voi avrete immaginato; la Piaggio l’anno scorso, proprio qui, lo stesso giorno, il ventiquattro, era oggetto di una negoziazione di alcuni uomini, quelli di una banca, uomini che venivano da precedenti esperienze industriali, uomini che volevano ancora una volta rischiare, mettersi insieme, mettere insieme le proprie capacità, le proprie disponibilità, convinti che in questo contesto, appunto la Piaggio, fossero presenti tutti quegli elementi positivi che poi si sono dimostrati positivi.

Nel primo elemento positivo, in questa comunità, vi sono uomini che sono stati in grado, in passato, di generare cose straordinarie, uomini che erano capaci in quel momento di soffrire e di tenere in piedi, comunque, con tutte le loro forze, una situazione estremamente difficile. Questo gruppo di uomini che veniva dall’esterno si è mischiato, si è incontrato con questi uomini di questa comunità; insieme hanno lavorato, hanno lavorato in maniera dura, hanno lavorato senza pregiudizi, hanno lavorato in maniera trasparente, e oggi la Piaggio è salva. Devo dirlo con molto orgoglio, come uno di questi partecipanti di questa squadra, che oggi la Piaggio è salva. Salva, perché ci sono degli indici, che “purtroppo” sono materiali, che indicano che la Piaggio è salva, perché da alcuni mesi, come è già stato detto, i bilanci della Piaggio sono in utile, sono in crescita e lo saranno anche a fine anno. I debiti sono scesi, stanno scendendo ancora e l’impatto che abbiamo avuto sul marcato, soprattutto a livello internazionale, è stato un impatto positivo. 

Allora questa storia cosa vuol dire? Vuol dire che in Italia esistono dei patrimoni e delle capacità, che possono trovarsi in una situazione difficile, ma possono essere occasione di un rilancio, possono essere l’occasione di riscrivere o comunque di continuare a scrivere una storia, una storia che in molti casi viene da lontano. Vuol dire che queste storie possono creare benessere e possono essere virtuose per tutti. Vuol dire soprattutto che attraverso queste esperienze si maturano altre esperienze che ti portano a portare avanti, attraverso quel processo di rinnovamento, anche sostanziale, un trend positivo da cui ne deriva, come grande insegnamento, il dovere di tutti noi, a ciascun livello, e per ciascuno nella sua competenza, a muoverci, a cogliere queste opportunità, perché la nostra responsabilità è cogliere queste responsabilità e portare avanti un progetto, dei progetti, delle storie e non lasciarle morire. 

Con questa storia che è iniziata se ne inserisce un’altra, che ancora, guarda caso, nasce qui, e qui, proprio a Rimini, mi trovo; ci troviamo in mezzo a un’altra storia, cioè a quella che questi uomini insieme a questi altri uomini sono andati da degli altri uomini ancora, e cercano di mettersi insieme per portare avanti un discorso che viene anche qui da lontano per cercare di portare del sollievo, affinché tutti questi sforzi, tutte queste occasioni non vadano perdute. Poi, da qui si possono costruire tutte le cose che volete dal punto di vista finanziario, tecnico, industriale. L’obbiettivo qual’è? L’obbiettivo com’è? Perché comprano? Perché vendono? Ma è uno speculatore, ma sono persone che, ma sono persone là. 

Le persone che lavorano, quelle virtuose, sono il vero patrimonio che ci fa andare avanti. Dopo di che ci sono i bravi piloti che in pista fanno i 400 al minuto, ci sono le moto fantastiche, ci sono quelli che stanno facendo delle cose straordinarie, però questi sono sempre elementi terminali di una comunità che lavora insieme, sono i risultati di lavoro, di esperienze.

Noi vogliamo continuare la nostra storia, che abbiamo cominciato con Piaggio, con l’Aprilia, vogliamo continuarla così come l’abbiamo fatta allora. E come dicevo prima, questa storia nasce da un gruppo di persone, nasce da un gruppo di persone che hanno scommesso per ciascuno, per conto suo, delle cose importanti. C’è qui seduto tra di noi un signore che fa parte, in termini determinati, di questa squadretta nata l’anno scorso, e che deriva da una grande banca che aveva degli obiettivi, delle preoccupazioni personali a livello professionale tipiche del banchiere. C’erano degli industriali che venivano da esperienze diverse, da mondi diversi, e che hanno assunto - credo di poter dire oggi -, totalmente il loro compito, seguendo strade diverse. 

Cosa succederà con Aprilia? Cosa vogliamo fare con Aprilia? Come vogliamo muoverci per il futuro? Vogliamo muoverci cogliendo il meglio dell’esperienza di questi uomini, metterli insieme, dargli un ordine, degli obbiettivi, e farli partecipare insieme alla stesura della continuazione della loro storia. 

Sono entrato, tantissime volte, in aziende messe male, in crisi per situazioni importanti per il posto, per il luogo. Essere licenziati a 45-50 anni, magari quando hai una famiglia, quando hai dei figli da mandare avanti, quando hai debiti, non è un momento facile, non è un momento semplice, ma è un momento drammatico. Tutte le volte che ti trovavi in questa situazioni nascevano, da una parte, delle spinte integraliste, cioè, gli obbiettivi devono essere raggiunti, per cui: sacrifici, tagli, la riduzione dei costi, licenziamenti, insomma tutto quell’orpello che di solito si mette in piedi quando ci si trova di fronte a queste situazioni; mentre dall’altra parte ti cozzi, ti devi misurare con la drammaticità delle scelte di questi comportamenti. 

Il primo obbiettivo, il grande successo che si coglie, è quando riesci a salvare, a minimizzare le problematiche di ciascuno. Quando ti trovi il primo elemento, che io mi sono trovato sempre, in qualsiasi parte della terra, in qualsiasi azienda, in qualsiasi prodotto, è quello di creare la squadra, di dare fiducia alle persone, di dargli sicurezza, tranquillità, il coraggio che si può riprendere, si può andare avanti, che si possono risolvere i problemi, soprattutto ridare quella dignità che troppe volte, in queste situazioni, scompare o si affievolisce. 

Direi che nella misura in cui si riescono a fare queste cose tu sei già molto avanti in quel processo di rinnovamento virtuoso che dicevo prima. Questo è successo in Piaggio e questo succederà certamente in Aprilia. 

Che cos’è il made in Italy? Certamente la tecnologia di un prodotto, certamente il design, certamente è una certa capacità nel fare, nel porsi nei confronti del mercato e della clientela, ma io sono convinto che il made in Italy - l’ho riscontrato io personalmente, sulla mia pelle -, è la capacità di porsi, di fare squadra, è l’umanità che devi continuamente portare dentro di te quando affronti tutte quelle problematiche che dicevo prima. 

Queste sono caratteristiche che nel nostro essere, nel nostro carattere, sono straordinarie, quasi uniche al mondo, per cui noi dobbiamo saper cogliere questo patrimonio, queste capacità - soprattutto in un momento in cui si parla di declino industriale e si parla di tecniche per frenare questo declino - pensando che la soluzione migliore sia far forza sulle nostre qualità umane, sulla nostra capacità del fare, sulla nostra volontà di vincere e di portar avanti un certo tipo di discorso. Si parla, si dice cosa si vuol fare, si parla dei progetti, poi c’è la credibilità, la trasparenza di quello che dici e di quello che vuoi fare, la capacità di fare squadra ed affrontare una situazione con quella umanità, il grosso della nostra cultura. Io ho sempre visto che il resto viene in automatico, non c’è bisogno di altre questioni. Girando si sentono solo dei ragionamenti pessimistici, di disastro, negativi, il futuro è sempre nero, pieno di problemi, ma la vita è sempre un problema: non è una novità! I problemi futuri sono sempre maggiori di quelli che sono stati nel passato, se non altro, perché sono futuri. 

Questo patrimonio che è dentro di noi va riscoperto, va rigenerato, portato avanti con più coraggio, con più determinazione, così come è stato fatto nella Piaggio. A questo proposito devo dire che le banche hanno avuto coraggio e determinazione. Chi ha messo i quattrini ha avuto coraggio e determinazione, come anche chi è entrato nella squadra. 

Un altro elemento che ho sempre riscontrato, va chiarito: la dimensione, la propensione finanziaria sulla propensione industriale, la capacità di rinnovarsi delle aziende, gli investimenti necessari per l’innovazione ed il risparmio. Tutti grandi argomenti che, per ciascuno, rappresentano fenomeni enormi con conseguenze straordinarie. Però alla base di tutti questi c’è n’è uno, sempre fondamentale, che è l’onestà e la buona fede. Dopo, purtroppo, qualche volta si sbaglia, qualche volta si fa giusto, qualche volta ci si azzecca, ma l’onestà e la buona fede, certamente come denominatore comune a tutti questi elementi, vanno sempre mantenute. 

Oggi in Italia esiste una capacità; milioni di piccole o medie aziende, con una capacità di fare il mestiere, nel costruire quel prodotto, nell’inventare quel prodotto, nel venderlo, che non è seconda a nessuno. Noi abbiamo un patrimonio straordinario, rispetto agli altri, nel mondo intero, la capacità di conoscere un mestiere che può essere quello di costruire le seggiole, i tavoli, dei motori, degli aerei, ma comunque sempre mestiere è. È una capacità diffusa, presente in tutte le aziende in cui sono entrato. 

Come secondo elemento vorrei notare come il mondo stia cambiando, ma in bene, non in male; nel senso che ci sono molte persone che vogliono aumentare la loro qualità della vita, che vogliono stare meglio rispetto a poche persone che sino a quel punto hanno avuto un privilegio di avere una vita particolare. L’incontro di questo grande cambiamento certamente genererà dei fatti positivi. Questi fatti io li ho riscontrati nella mia esperienza, prima nella Piaggio e spero, oggi, in Aprilia. Se partiamo dalla Cina, dall’India, passiamo dall’Europa ed andiamo verso gli Stati Uniti, vediamo che le esigenze sono diverse, ma vediamo che in tutti i mercati c’è una volontà di migliorare la propria condizione, la propria qualità di vita, secondo metodologie e strategie diverse, con una grande domanda, però, di svolgere quelle certe cose che noi possiamo soddisfare come proprietari della capacità di fare un mestiere. 

Se noi fossimo in grado di sviluppare oggi, di soddisfare questo know-how e di esportarlo anche, aiutando gli altri ad imparare un mestiere, probabilmente ci troveremmo in una situazione così pessimista, ma saremmo uno dei paesi leader dello scacchiere dell’economia internazionale. Quando siamo andati in India, questi gridavano di essere i più grandi produttori di Vespe, di Ape, motocicli o tricicli, perché andando in India trovate milioni di questi prodotti. Questi prodotti non sono prodotti da Piaggio, ma sono prodotti di aziende che hanno imparato un mestiere, lo hanno portato avanti e certamente conquistato un mercato. L’India oggi, dopo un anno, rappresenta un elemento fondamentale, in quanto per un anno abbiamo raddoppiato la produzione ed abbiamo un problema di soddisfare la domanda. Io sono stato in questi stabilimenti e sono rimasto impressionato, perché ho trovato migliaia di persone capaci di fare il loro lavoro, il loro mestiere, e mi sono sentito un po’ inorgoglito, perché tutte queste cose sono state insegnate loro da uomini che venivano da Pontedera, così bravi a svilupparlo che hanno conquistato il loro mercato ed hanno generato una straordinaria catena virtuosa. 

La stessa cosa la stiamo vedendo in Cina, da un punto di vista differente, anche se da un’angolatura diversa, ma anche là vediamo che un’idea che è nata e che è stata supportata da una certa serie di elementi esterni, oggi sta avendo un grande successo. Abbiamo creato una squadra. Uno degli ultimi personaggi di questa vicenda è un signore che viene da Hong Kong, un giovanotto, un cinese che parla inglese, nato ad Hong Kong che è andato a fare il controller per la Piaggio, in Cina. L’idea è di portare dei cinesi in Italia a lavorare, e portare degli italiani in Cina, in modo che si conoscano, che le persone conoscano gli ambienti, i mercati, degli usi e dei costumi diversi dai nostri. Sono convinto che l’incontro delle persone è certamente la strategia migliore per sviluppare i fattori economici della nostra impresa. 

Qui mi fermo, perché la storia diventa un po’ lunga. Aprilia. devo dire che Rimini mi porta fortuna, in quanto due settimane fa abbiamo firmato un precontratto che a grandissima probabilità, credo al 99,99%, ci porterà all’acquisizione di questo gruppo importante fatto da 7000 persone circa, 8 stabilimenti. Un gruppo che raddoppia la sua quantità di produzione, fatto da un insieme di esperienze e di culture differenti - Cina,India,Italia e Spagna -, presente con 4500 punti di vendita in giro per il mondo, capace di fare il suo mestiere, molte volte con qualche lacuna, ma che molte volte potrà eccellere; capace di fare il suo mestiere che deriva dagli anni, dalla storia, da un signore che si è inventato Aprilia circa 40 anni fa e che ha avuto qualche disavventura, ma che resta un grande industriale, che si è “inventato”, dalla bicicletta alla moto. 

Nascerà un gruppo di persone, una squadra grande, e se troverà dentro di sé la forza, il coraggio, la determinazione di essere vincenti, ma soprattutto di contribuire al benessere di tante altre persone, sono convinto che scatterà quella molla, che fa parte del nostro patrimonio, che io trovo straordinaria. 

Spero che questa sia un’altra storia - che ho vissuto e che ho avuto la fortuna di vivere - e che si possa chiudere con “e vissero felici e contenti per il resto della loro vita”

Moderatore: Il ringraziamento non è di rito o di cortesia, proprio perché quello che abbiamo avuto la fortuna di ascoltare oggi è il cuore, quello che sta dietro le quinte di quello che possiamo vedere in strada o sulle piste. Da questo punto di vista, questo di cercare il meglio - di cui ci veniva detto adesso -, il rischio ed il gioco di squadra, sono aspetti che ci stanno a cuore e che non riguardano solo in una vita che si immagina in una dimensione religiosa, ma che riguardano la possibilità di una crescita e di sviluppo di un’impresa, dell’economia e della società di un Paese, come ci è stato oggi testimoniato in maniera più che efficace. 

Per chiudere io vorrei citare un aspetto, come conseguenza di quello che ci è stato detto - ed al fondo di quello che ci è stato detto risulta centrale -: il capitale umano di una persona non è riducibile direttamente ad un incremento della capacità lavorativa, misurabile in termini di aumento di reddito e di ricchezza. E’ passione per la costruzione di opere, impegno per un equilibrato impegno economico e sociale, contributo gratuito all’edificazione del bene comune. 

Ogni cambiamento sociale è possibile se è operato da uomini capaci di educare, oltre che di istruire, se si usano strumenti di conoscenza per servire una bellezza intravista, per perseguire una giustizia desiderata, per praticare una carità agognata, per affermare una verità ricercata ed incontrata. Il Meeting nasce per questo. Oggi abbiamo sentito che questi risultati hanno dietro una posizione come questa e capiamo anche come l’insistenza sull’aspetto educativo non sia qualcosa di astratto, ma è qualcosa di fondamentale per aiutarci ad introdurci ad una posizione dinamica e  ad una posizione di fronte alla realtà. 

Ringrazio nuovamente i nostri ospiti e do appuntamento ai prossimi incontri.
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